
20 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI MARTEDÌ 
8 MARZO 198? 

Successo delVAgrifilmfestival 

Radici contadine, 
cento pellicole 
ma non c'entra 

l'effetto nostalgia 
Lanciata la seconda 
edizione - Il regista 
tunisino Louihichi 
e Vittorio Cottafavi 
vincitori del 
primo premio per 
il film - Di Piero Mechini 
il miglior documentario 

Dal nostro inviato 
ORBETELLO — Parliamo tanto di agricol
tura. Parliamone con intelligenza e, perché 
no?, con fantasia. È quanto e successo a Or-
betello, con l'ambizioso Agrifllmtestival, una 
cinque-giorni di film e dibattiti sul tema a-
grlcolo, di respiro Internazionale. 100 film da 
ogni parte del mondo, 4 tavole rotonde, gros
si nomi in cartello (professori di università, 
ricercatori, giornalisti, dirigenti delle più 
grosse organizzazioni di categoria, registi). 

Ha detto il presidente della Fcderconsorzt 
(uno degli sponsor della manifestazione) nel' 
la serata conclusiva: ili 60/70 per cento degli 
Italiani ha origini rurali e la grande Idea di 
questo festival sta In questo, che ci riporta 
alle nostre radici, a quella cosa preziosa che 
ci è stata portata via dal traumatico richia
mo della città: 

La Grecia come ospite d'onore straniero 
(•Paese che come l'Italia si affaccia sul Medi
terraneo e che ha gli stessi identici problemi 
agricoli all'interno della Cee*) e la Puglia co
me ospite d'onore Italiano ('Perché la Puglia 
sta per esplodere come regione agricola*), V 
Agrifilmfestival, pur con qualche rischio e 
più di un Inconveniente organizzativo, è 
giunto felicemente in porto. Cosi la 'piccola* 
Orbetello ha vinto la 'grande» scommessa 
che la colloca a fianco di Berlino, Parigi e 
Saragozza (quotate capitali di festival del ge
nere), e 11 sindaco Piero Vongher, nel lanciare 
ufficialmente la seconda edizione, ha chiara
mente risposto alle polemiche, dichiarando 
che *clò che è nato ad Orbetello deve restare 
ad Orbetello: 

Un ricciuto ragazzo tunisino; Taleb Loui
hichi. regista del bel film «L'ombra della ter
ra: ha vinto II primo premio di tre milioni, ex 
aequo con Vittorio Cottafavi per ti suggestivo 
*Maria Zef*, prodotto dalla Rai Rete Tre. I 
due milioni per il miglior documentario sono 
andati a Piero Mechini, regista di '90 mila 
ettari, 7 mila uomini: sulla lotta per la terra 
in Maremma (prodotto dalla Rai Rete Tre e 
dalla Provincia di Grosseto). 

* * • 
Agricoltura superstar. Questo Agrifestival 

è andata a prenderla, povera agricoltura, nel 
suo angolo dimenticato e l'ha portata sotto I 
riflettori: e lei ha fatto una assai bella figura. 
'Xon certo per recuperare mitologie rurali-
stiche, ma per riportare a galla l'apporto del 

mondo agricolo alla storia e alla vita del no
stro Paese*: Film e documentari hanno cosi 
offerto uno scorcio ricco e vastissimo, estre
mamente complesso e drammatico, sorpren
dentemente vitale e 'in mutazione*, di quello 
che solitamente chiamiamo In modo sbriga
tivo la realtà contadina, questa «cosa» scono
sciuta. £ ci hanno offerto anche echi di pro
blemi giganteschi, antiche e sterminate mi
serie, ignote e ardue fatiche, 

Sella carrellata di film e documentari, 
passa un Intero mondo. Il dramma del gitani 
in India, scacciati dalla terra per motivi ru
llali; la disperata solitudine di un contadino 
della Carnla ('Maria Zef*); gli ultimi giorni 
dell* tribù nomade risucchiata dalla cattiva 
città; la storia tragica di Wend Kuunl, bam

bino dell'Alto Volta, le lotte contadine in Ita
lia perla conquista della terra (Il mondo de
gli ultimi di Gian Butturini). C'è la luna fati
ca di Veronica Klss, ungherese, per strappare 
al rovi la sua vigna abbandonata, come la 
patetica storia di una famiglia contadina ci
nese, che dopo tante peripezie e lacrime ritro
va un po' di serenità. 

Cèdi tutto, in piccolo e in grande. Sassalbo 
in provincia di Massa Carrara dove non ci 
sono più né liguri, né toscani, né emiliani, ma 

solo ex emigranti tornati dall'Australia; o 
questi 'Nesbltts*. famiglia di agricoltori in
glesi che da 60 anni lavora (campandoci be
ne) un podere di 80 ettari nella contea di Dur-
ham; la appassionata accusa di mons. Helder 
Camara, arcivescovo brasiliano, contro le 
multinazionali affamataci; la carestia In A-
trica; il problema del profughi In Somalia, 
dove un abitante su quattro è profugo. 
('Xient'altro che la loro fame* si intitolano l 
brevi Impressionanti film presentati dalla 
Fao su questo tema). 

Ma l'elenco è lungo e variegatissimo. I co
stumi dei pastori mongoli, la vita di un far-
mer danese, come si vive a Orgosolo, la colti
vazione dell'olivo, come allevare capre in 
montagna; e anche'Duemila per lliOOO*, tut
ta la tecnica più avanzata per la conservazio
ne, il trasporto e la distribuzione dell'orto-
frutta; e 'Buono, migliore, ottimo*, la selezio
ne genetica delle piante, fatta dagli olandesi, 
che se ne in tendono: poi la raccolta de! luppo
lo nel Kent, dove esìstono I più 'bel giardini 
di luppolo* dell'Inghilterra; come si produce 
il formaggio pecorino in Basilicata; come si 
fa la vendemmia tutta a macchina in Emilia; 
come si coltiva 11 melone oggi In quel di Tra
pani. Eccetera. 

• a • 

Le parole dell'agricoltura. Una tavola ro
tonda è stata dedicata opportunamente nel 
corso dell'Agrifestivaì alla disaffezione e in
di tferenzH generalizza tachel grandi mezzi di 
Informazione manifestano da sempre verso 
l'agricoltura. Ha detto Arcangelo Loblanco. 
presidente della Coldiretti, che *soìo ad ago
sto l'agricoltura fa notizia*. Tema di catego
ria B, e cosi quotidianamente misconosciuta 
e penalizzata. 

Ci sono dati significativi. In base ad un'in
dagine effettuata dalla stessa Coldlrettl sulla 
stampa quotidiana nel quinquennio 76-"80 e 
sul sei più diffusi settimanali nel periodo 
I950-19È0. è risultato che l'agricoltura — la 
quale pur partecipa alla produzione lorda 
vendibile con oltre trentamila miliardi di lire 
e alla formazione del reddito nazionale con 
oltre 21.500 miliardi, dando lavoro ad oltre 2 
milioni e 700 mila addetti — ha trovato spa
zio nei quotidiani per lo (\239 per cento. 

E cioè, l'agricoltura è stata sottostimata 29 
volte In rapporto alla sua partecipazione ven
dibile, 33 volte per quanto riguardi il reddito 
nazionale, e ben 93 volte per quanto si riferi
sce all'occupazione. E anche per quanto ri
guarda la Rat-Tv. presenza pressoché Inesi
stente. 

Maria R. Calderoni 

RFT: l'ipoteca di Strauss a Bonn 
altrettanto paradossalmente, la 
dimensione della vittoria de
mocristiana (48,8 per cento, 
244 seggi) qualche problema lo 
pone ugualmente. Strauss è a 
Bonn, chiede per sé il ministero 
degli Esteri e la vice cancelle
ria. Non otterrà probabilmente 
il primo, ma un ministero «im
portante* (l'economia?) potrà 
rivendicarlo con buon diritto, 
giacché il contributo dato dalla 
CSU alla vittoria de è stato 
grande (i cristiano-sociali han
no toccato il 60 per cento nella 
loro Baviera) e soprattutto per
ché la FDP è ancora, si, deter
minante per la formazione di 
una «coalizione del centro», ma 
non come e non quanto lo era 
prima. Basta fare ì conti: CDU 
e CSU hanno 244 seggi, ovvero 
sei in meno della meta più uno. 
L'appoggio liberale serve, quin
di, ma sei voti non sono tanti e 
— come dire? — se fosse pro
prio necessario si potrebbero 
sempre «trovare». 

Ecco allora lo scenario della 
difficile trattativa che già oggi 
si aprirà all'interno dello schie
ramento del centro-destra. L'e
sito della quale, a dispetto dei 
liberali, non potrà non segnare 
un ulteriore scivolamento a de

stra rispetto al governo attuale. 
Tempi duri, comunque, si an
nunciano per Genscher e, se la 
battaglia si farà a colpi bassi, 
anche per lo stesso Kohl. 

Più (desolatamente) sempli
ce la situazione della SPD (ì ri
sultati ufficiali l'hanno fatta 
fermare al 38,8 per cento dei 
voti). Cancellato ogni dubbio 
sul fatto che i prossimi quattro 
anni di legislatura le riservano 
il ruolo dell'opposizione, la so
cialdemocrazìa si dedica ai dif
ficili conti che deve fare con se 
stessa dopo la sconfìtta. Ha co
minciato subito, con una sere
nità che fa onore ai suoi diri
genti (la parola d'ordine delle 
ore più tristi di domenica sera 
era: «Siamo un partito che non 
si è mai scoraggiato dopo le 
sconfìtte subite»). Dalle prime 
consultazioni tra gli esponenti 
di punta è arrivata già la prima 
decisione: sarà lo stesso Hans-
Jochen Vogel a guidare la fra
zione parlamentare socialde
mocratica nel nuovo Bunde
stag. Decisione non scontata e 
presa con un certo coraggio, 
giacché forte poteva essere la 
tentazione di «scaricare» l'uomo 
attribuendo a lui e alla campa
gna da lui condotta una parte 
almeno delle responsabilità del 

colpo subito. -
Il primo materiale con cui la 

SPD può cominciare a dare so
stanza all'autocritica che l'a
spetta è arrivato con i primi da
ti disaggregati sul voto di do
menica. Stando alle indicazio
ni, le zone in cui i socialdemo
cratici sono andati peggio son 
proprio quelle in cui tradizio
nalmente erano più forti. Nella 
industrializzatissùna e «rossa* 
Ruhr, le perdite sono state 
drammatiche, così come negli 
altri agglomerati urbano-indu-
striali della Repubblica. La 
SPD ha perso in queste aree al
meno un 1.600.000 voti, andati 
quasi tutti alla CDU (pochissi
mi ai «verdi» che per esempio 
nella Renania del Nord hanno 
toccato appena il 3 per cento 
dei suffragi). 

Una sorpresa, ma fino ad un 
certo punto. In realtà questa 
circostanza corrisponde alle 
prime sensazioni cne si erano 
diffuse subito, già domenica se
ra. La SPD ha perso la «batta
glia dell'economia*: non è stata 
convincente con le sue proposte 
alternative alla linea democri
stiano-liberale, non ha suscita
to fiducia nelle proprie capaci
tà di gestire una fase di ripresa 

anticrisi. I suoi progetti speciali 
contro la disoccupazione erano 
forse troppo vaghi e proiettati 
nel futuro, la sua difesa dello 
stato sociale forse troppo stati
ca e arroccata. In un paese che 
ha una sensibilità diffusa e pro
fonda per i temi dell'economia 
queste debolezze sono state fa
tali, e proprio là dove la gravità 
della crisi presente è un richia
mo al realismo, nelle aree socia
li, come la classe operaia delle 
zone industriali, dalle quali vie
ne una disperata domanda di 
concretezza. La CDU è stata 
molto più rozza, ma forse pro
prio per questo più convincen
te. L unica speranza per voi o-
perai — ha detto — èia ripresa 
degli investimenti privati; se 
tornano i socialdemocratici gli 
investimenti non ci saranno, e 
allora più disoccupazione, più 
povertà. Si possono avere tutti i 
dubbi del mondo sulla corri
spondenza ai fatti di un simile 
postulato, in una società com
plessa che nessuna ideologia 
neoliberista può soffocare nello 
schema semplificato del «libero 
mercato», ma che l'argomento 
abbia una sua notevolissima ef
ficacia nessuno può negarlo. 

La SPD, d'altra parte, lo ri

conosce e non ci piange sopra. 
Anche se può lamentare una 
buona quantità di errori tattici 
commessi in questo campo nei 
giorni caldi della campagna e-
lettorale. Soprattutto uno, che, 
da quanto si capisce (ma solo 
ora), deve aver avuto un effetto 
devastante: quello dì aver ri
sposto alla minaccia dello scio
pero degli investimenti con la 
controminaccia di una tassa
zione dei depositi bancari. I so
cialdemocratici intendevano 
naturalmente una tassazione 
dei grandi capitali immobiliz
zati a fini speculativi, ma vallo 
a spiegare alla massa di piccoli 
risparmiatori sui quali si è sca
tenata una martellante campa
gna sul tono «i rossi prendono 
di mira il risparmio». 

Detto e considerato tutto ciò, 
comunque, nessuno può dire in 
coscienza che la disfatta social
democratica non abbia anche 
ragioni endogene, che attengo
no alle debolezze proprie più 
che alla efficacia degli avversa
ri. Da qui la SPD deve comin
ciare a riflettere, portando a-
vanti quel processo di riconsi
derazione di sé già avviato dal 
congresso di Monaco e poi acce
lerato dal dibattito intemo se

guito alla caduta di Schmidt. 
Che intenda farlo mantenendo 
fermi gli elementi di novità «a 
sinistra» sviluppati in questa 
fase è testimoniato dalla pron
tezza con cui la guida della fra
zione parlamentare è stata affi
data a Vogel. Saprà la SPD 
mantenersi unita in questa 
prospettiva, malgrado le inevi
tabili difficoltà del momento? 
Dai primi segnali sul «clima» 
del partito sembrerebbe di sì. 

I «verdi», infine. Anche loro 
hanno di che lamentarsi. Han
no ottenuto una notevole vitto
ria rompendo lo schema storico 
dell'assetto politico-parlamen
tare della Repubblica federale. 
Eppure, quasi nessuno, in que
sti primi momenti di riflessio
ne, sembra farci caso in modo 
men che banale. 

Nessuno ancora trae tutte le 
conseguenze del fatto che l'ar
ticolazione della sinistra, avve
nuta già nella società, ha trova
to il suo crisma rappresentati
vo, cosa che testimonia quanto 
profondamente sia cambiata in 
questi anni non solo — come si 
dice — la Germania, ma anche 
il suo rapporto con la politica. 

Paolo Soldini 

laro, ma soprattutto della mo
neta francese che oggi potrebbe 
trovarsi dinanzi all'alternativa 
più temuta fin dalla doppia vi
gilia elettorale franco-tedesca, 
quella di una terza svalutazione 
e nelle condizioni politiche e fi
nanziarie più difficili. 

Ma veniamo all'aritmetica 
del voto che ci dà il quadro sor
prendente di quello che è acca
duto domenica: la destra supe
ra il 51 per cento e la sinistra 
scende al 47 ripetendo a rove
scio il risultato delle municipali 
del '77. Anche se, sul piano dei 
Comuni conquistati o perduti, 
il riflusso della sinistra resta in
feriore a quello registrato dalla 
destra sei anni fa. 

La sinistra non conquista 
nessuna grande città, mentre 
perde, al primo turno, sedici 
delle 60 allora conquistate; ri
schia di essere cancellata total
mente dai venti distretti di Pa
rigi; Chirac con le sue liste ne 
ha già conquistati 18, infliggen
do una dura sconfitta politica 
allo stesso segretario del PS Jo-
Bpin, eliminato assieme ad altri 

La Francia dopo il voto 
tra i più noti dirigenti del parti
to e del governo (Quiles, lo sfi
dante diretto di Chirac per il 
municipio di Parigi, i ministri 
della Cultura Lang e dello 
Sport Edvige Avis). Inoltre so
no in ballottaggio difficile città 
simbolo come Marsiglia (retta 
dal ministro socialista degli In
terni Defferre da oltre un tren
tennio), S. Etienne (ammini
strata fino a ieri da un comuni
sta), Lille (dove il sindaco u-
scente è il primo ministro Mau-
roy). E poi la serie delle grosse 
città perdute: Nantes e Brest, 
nell'ovest, dove c'era stata la 
grande «vague» di sinistra (che 
tuttavia regge nelle città inter
medie), Roubaix nel nord assie
me a Tourcoing e altre (che in
ficia la maggioranza di sinistra 
nell'intero distretto), Reims, 
strappata ai comunsti e poi 
Grenoble. Quest'ultima consi
derata la città meglio ammini
strata d'Europa era in mano ai 

socialisti da almeno diciotto 
anni. Un simbolo che mette for
se più d'ogni altro in rilievo il 
carattere politico del voto. Gre
noble fu negli anni *60-'70 la ca
pitale della modernità scienti
fica, tecnologica e industriale. 
Non si è trattato quindi di un 
gesto di sfiducia verso uno dei 
migliori sindaci di Francia, ma 
del voto politico di un elettora
to centrista che ha virato a de
stra ricredendosi sulle scelte 
fatte due anni fa. 

E infatti il significato politi
co che tutti riconoscono al voto 
di domenica non risiede tanto 
nel numero di città conquistate 
o perdutet ma in quel 51 per 
cento che e l'indice di una dop
pia defezione. Lo scarto nelle 
città superiori ai trentamila a-
bitanti sarebbe di 4 o 5 punti. 
Corrispondente s quel famoso 
4 o 5 per cento di elettorato 
centrista che nell'81 aveva assi
curato la vittoria a Mitterrand 

e che il governo di sinistra non 
è stato capace di conquistare 
stabilmente. 

Per comprendere le ragioni 
di questo itinerario zigzagante 
di una parte dell'elettorato 
centrista bisogna tener conto di 
vari motivi tra i quali certa
mente l'ostentata soddisfazio
ne del governo, i passi falsi e le 
riforme qualche volta improv
visate, i dibattiti non sempre 
comprensibili tra ministri, pre
tese concessioni tattiche che i 
socialisti avrebbero fatto ni co
munisti. A questi va tuttavia 
aggiunta la campagna sulla 
pretesa inefficacia del mitter-
randismo dinanzi alla crisi, una 
campagna che è riuscita ad o-
scurare il fatto che l'inflazione 
è calata dal 14 al 10 per cento e 
che la disoccupazione è stata 
comunque contenuta entro ì 
due milioni. Questo elettorato 
centrista che aveva votato per 
Mitterrand in sostanza, era 
stanco di Giscard e voleva cam
biare «ma non troppo», e adesso 
scopre nel mitterrandismo una 
forza riformatrice che non in

tende arrestarsi davanti ad o-
stacoli di tipo corporativo. 

E quel che è paradossale, è 
che si sposta su uno Chirac il 
quale emerge come il vero vin
citore di questo voto (sono qua
si ovunque i neo gollisti ad af
fermarsi nelle città mantenute 
o conquistate dalla destra) su 
una linea dura e retrograda tale 
da richiamare un fenomeno 
spesso risorgente in Francia e 
che si potrebbe definire «neo 
poujadismo». Una posizione di 
rifiuto globale, come qualcuno 
ha scritto ieri, di negazione ot
tusa che non è lontana da una 
specie di odio per tutto quel 
che odora di socialismo. I risul
tati città per città provano che 
l'astensionismo ha fortemente 
colpito la sinistra e che comun
que la destra ha avuto un mag
giore potere di mobilitazione. 

C'è dunque anche un mal
contento di fondo di una fascia 
non indifferente dell'elettorato 
di sinistra tradizionale su cui il 
governo PS-PCF dovrà riflette
re per correggere quelle incer
tezze, lentezze, scelte contrad

dittorie, contrasti di linea all' 
interno del PS cui fanno riferi
mento i commenti dei dirigenti 
dei due partiti. E poi il peso 
della crisi e quindi il disincanto 
di chi si era illuso su una sorta 
di miracolismo di sinistra 
(qualche volta imprudente
mente alimentato) che avrebbe 
risolto tutto e subito. Molti in
somma sono «rimasti a casa» o 
hanno votato per liste minori 
(il successo degli ecologisti in 
vari centri o l'affermazione 
sporadica di gruppi di estrema 
sinistra). I comunisti dal canto 
loro sembrano accusare minori 
problemi perchè sostanzial
mente hanno tenuto. In quasi 
tutti i confronti diretti col PS 
sono usciti vincitori (14 casi su 
15) pur registrando anch'essi 
perdite percentuali non trascu
rabili in piazzeforti tradiziona
li. 

Intanto si fanno più insisten
ti le voci, che già correvano, cir
ca un profondo rimpasto mini
steriale se non addirittura un 
mutamento nel vertice stesso 
del governo. 

Franco Fabiani 

differenza della segreteria pro
vinciale socialdemocratica ha 
accettato di entrare in una 
giunta pentapartito con la DC. 
Oggi il segretario provinciale 
del PSDI Calogero Nani si in
contrerà a Roma con Longo do
po che la direzione del partito 
aveva avocato a sé ogni decisio
ne sulla trattativa per Firenze. 
Ai quattro partiti che parteci
pano agli incontri (PSI, PRI, 

Il Psi di Firenze 
PLI, DC) ed al consigliere Cari-
glia è giunto un telegramma 
della direzione nazionale del 
PSDI, firmato da Graziano 
Ciocia, che sospende la parteci
pazione socialdemocratica alla 
trattativa, affermando di «con
siderare eventuali comporta

menti e dichiarazioni di espo
nenti del PSDI locale a titolo 
meramente personale». 

I giochi sembrano però esse
re ormai fatti. Nell'incontro di 
ieri la discussione si è infatti in
centrata sulla ripartizione delle 
presenze in Giunta con un ac

cordo secondo il quale al PSI 
andrebbero sette posti, due al 
PRI, uno ciascuno al socialde
mocratico Cariglia ed all'espo
nente liberale e cinque posti al
la DC che ha dimostrato di es
sere disponibile a qualsiasi ser
vizio, anche a quello di «ruota 
di scorta» pur cu tornare al go
verno della città da dove il voto 
popolare l'aveva cacciata. 

In questo organigramma il 

segretario del PSI fiorentino 
Ottaviano Colzi, sarebbe desti
nato alla carica di vice sindaco. 
Non entrerebbe in giunta inve
ce l'ex vice sindaco Giorgio Mo-
rales, per rendere esplicito l'at
teggiamento negativo della si
nistra socialista per una opera
zione che ha avversato e che po
trebbe portarla anche a rompe
re la gestione unitaria del parti
to. 

Su tutta la vicenda pesa 1' 

ombra del ministro Lagorio 
che, da destra, combatte in To
scana anche una battaglia in
terna al partito. 

Giovedì il consiglio comuna
le dovrebbe sancire il rovescia
mento della giunta di sinistra e 
il ritorno della DC, e con essa 
dei ceti più conservatori, al go
verno della città. L'operazione 
avrà evidentemente la più net
ta opposizione comunista. 

Renzo Cassigoli 

Potrà esserci forse, e ce Io augu
riamo, un salto di qualità nei 
rapporti politici in generale, e 
in particolare nei rapporti tra le 
forze di sinistra, nella constata
zione che i chiarimenti non so
no stati raggiunti e le divisioni 
ncn sono state superate, ma an
che nella consapevolezza che si 
tratta di obiettivi che appar
tengono all'ordine delle cose 
possibili*. Ma di quali chiari
menti dovrebbe trattarsi? Il 
primo commento socialista non 
lo precisa, limitandosi ad affer
mare che non ci saranno 'rim
balzi* sul governo. Fanfanì e il 
quadripartito restano, anche se 
non si esclude la possibilità di 
perseguire obiettivi diversi. E 
quali? E secondo quale strate
gia? Per adesso, l'unica affer
mazione riguarda la possibilità 
di riprendere il dialogo a sini-

Gli echi al Congresso 
stra, possibilità per la quale — 
questo è il giudizio già espresso 
dal nostro giornale — hanno 
posto a Milano delle premesse 
tanto Berlinguer, quanto Craxi 
col suo saluto al Congresso. 
Q La segreteria socialista ri

leva che, pur non essendo 
stato •storico*, il Congresso di 
Milano non è stato neppure 
'negativo ed inutile*. Due i ri
lievi che però vengono formula
ti. II primo è quello che riguar
da i tempi ['tutto sembra affi
dato a tempi lunghi, a un mo
vimento tento esposto ai rischi 
di battute d'arresto, di con
traddizioni e di riflussi*). Il se
condo: sull'alternativa demo
cratica non ci sono stati 'mag

giori lumi*, sia sui caratteri, sia 
sui programmi di questa pro
spettiva. 

È evidente che questo giudi
zio non è obiettivo. Berlinguer 
ha dato specificazioni nette, 
precise, su questi aspetti. Non 
sfugge che i dirigenti socialisti, 
per nascondere una loro diffi
coltà (o mancanza di volontà) 
nel decidere, accusano gli altri 
dì volere i tempi lunghi. I tem
pi, le forme, i passaggi interme
di, le basi programmatiche, e 
tutto ciò che può costituire l'os
satura di una prospettiva poli
tica nuova, è chiaro che non di
pendono da un solo partito, 
neppure da un partito che ha la 
forza e il prestigio del PCI. O-

gni forza politica che sia inte
ressata a questo obiettivo può e 
deve dare il proprio contributo, 
facendo la sua parte. Certo, oc
corre avere chiaro se a questo 
obiettivo realmente si mira, o 
non si vuole, invece, entrare nel 
labirinto dei tatticismi. 

I repubblicani sono interes
sati soprattutto a mettere in ri
salto come è emersa, nel Con
gresso di Milano, la questione 
dei passaggi intermedi. Spado
lini (articolo sulla Voce repu-
blicana) afferma che si è 'ac
centuato il processo di avvici
namento fra comunisti e socia
listi: Secondo l'ex presidente 
del Consiglio, Berlinguer sareb
be il 'tutore intransigente* di 
una alternativa non immedia
ta, 'ma condizionante ogni/fu
turo rapporto del PCI col 

PSI*. In questa visione — sog
giunge — nella replica del se
gretario del PCI sono affiorati, 
-con estrema prudenza e circo
spezione, possibili passaggi in
termedi*. Il PRI in sostanza ri
fiuta l'appello di De Mita a ser
rare le file per una prospettiva 
neo-centrista. Vuole restare 
sulla scena soprattutto come 
cerniera tra le DC e le sinistre. 
Non è un partito alternativista. 

I socialdemocratici esprimo
no un giudizio -cautamente 
positivo* sul Congresso di Mi
lano (l'espressione è del vicese
gretario del partito. Massari) e 
si dichiarano disponibili per 1' 
apertura di un dialogo a sini
stra. Il ministro Di Giesi va ol
tre: egli ritiene che il XVI Con
gresso abbia dato «una spinta* 
alla politica dell'alternativa, e 

che i risultati di Milano inco
raggino quanti sono schierati 
per il rinnovamento. Più netto 
ancora il socialista Landolfi: -Il 
Congresso comunista — egli 
afferma — opre una situazione 
nuova ed ora occorre trovare 
una forma di dialogo*. 

All'interesse per le posizioni 
del PCI, dunque, si congiunge 
una larga disponibilità al dialo
go. Questo è il primo aspetto 
che balza con evidenza. Vi è da 
registrare, in secondo luogo, 
che nessuno degli alleati di go
verno della DC descrive il qua
dripartito come una soluzione 
ideale, valida per l'oggi e per il 
domani. E in ciò si riflette un 
elemento non secondario dell' 
attuale panorama politico. 

Candiano Falaschi 

agire politico e le forme dell'or
ganizzazione del potere". E ab
biamo scritto ancora: "Proprio 
perché il progetto di liberazio
ne è alternativo agli equilibri e 
agli assetti esistenti nella socie
tà, le donne e i loro movimenti 
sono soggetto decisivo dell'al
ternativa '. E importante che, 
nel momento in cui vengono 
messaggi politici e culturali di 
segno contrario, il PCI non sol-
Unto riaffermi princìpi che 
sembrano passati di moda ma li 
metta riti centro esatto della 
propria politica». 

— AI quindicesimo congres
so ci fu Intuglia aperta sul-
l'emendamento che prima 

- hai ricordato. E stavolta? 
«È vero. Nel *79 si litigò, si 

polemizzò, ci si divise al mo
mento della votazione in as
semblea. No, stavolta non è sta
to così. Questi e altri emenda
menti sono stati accolti con 
tranquillità, perfino in silen
zio*. 

—Vuol dire che le cose cam
biano? 
«Vuol dire, certo, che quattro 

anni non sono passati invano, 
hanno prodotto mutamenti, 
hanno suscitato nuove sensibi
lità anche maschili. Ma questa 
forse è solo una parte della veri
tà. Quel silenzio può anche es
sere indice della difficoltà di 
misurarsi fino in fondo con 
questi temi; spero di sbagliar-

L'intervista 
mi, ma non mi sembra che quel
le acquisizioni siano sufficien
temente sofferte. Non per tutti, 
almeno. E se non sono sofferte, 
non sono neppure del tutto sin
cere». 

— Sui dicendo che nel PCI 
c'è doppiezza a questo prò» 
posito? 
•No. Sto dicendo che non c'è 

nessun'altra forza politica ita
liana che abbia assunto i temi 
dell'emancipazione e della libe
razione come temi fondanti 
della propria strategia. Lo stes
so Berlinguer t putito proprio 
da qui nella sua replica al con
gresso. Su questa scelta non ci 
piove. Dico però che in qualche 
settore del partito resiste l'idea 
che si tratta di un "di più", di 
problemi aggiuntivi, di cose 
giuste die però vanno affronta
te al tempo giusto. E che il tem
po giusto non è quello della cri
si cne stiamo vivendo. Del resto 
non è una scoperta che la diffi
coltà maggiore è quella di cala
re le acquisizioni teoriche nella 
pratica d'ogni giorno. Questa 
non è una partita che si possa 
chiudere con un voto al con
gresso, comunque questo con
gresso ci aiuta*. 

— Le donne dicono spesso 
che vogliono rinnovare so

stanza e forme della politi
ca. Il congresso del PCI, cioè 
un momento alto che uni
sce sostanza e forma, ha po
tuto registrare novità in 
questo senso? 
•Un passo avanti è stato fat

to, anche se una certa ritualità 
è dura a morire. Abbiamo potu
to vedere un "quadro" femmi
nile che non ha difficoltà a par
lare di tutto e non solo (fello 
"specifico"; un "quadro" che 
anche quando si occupa di temi 
non immediatamente femmini
li ha ormai coscienza che non 
§uò esserci separazione. Nel 

ocumento abbiamo considera
to essenziale che "nella forma
zione delle decisioni e negli 
stessi organi dirigenti a tutti i 
livelli il contributo e l'ingresso 
delle compagne siano assunti 
come impégno coerente per la 
qualità politica e il valore gene
rale di trasformazione che la 
tuestione femminile implica". 

i è accresciuto quindi anche il 
numero delle compagne che 
stanno negli ormi dirigenti: 
giovani, attive, formatesi nelle 
lotte femminili di questi anni. 
E tuttavìa ancora non ci siamo, 
come del resto segnalano anche 
i dati: fra gli iscritti le donne 
sono il 25 per cento, fra i dele

gati al congresso erano il 20 per 
cento, nel comitato centrale so
no ancora solo il 14 per cento. 
Non è questione di numeri, ma 
anche i numeri contano*. 

— Insisto. Che cosa vuol di
re in concreto «rinnova
mento della politica*? 
•Vuol dire, aa esempio, far e-

sprimere culture ed esperienze 
nuove; mettere in atto una co
municazione reale più ampia; 
superare i confronti ovatuU; e-
vitare — come abbiamo scritto 
in un emendamento — ogni 
forma di delega alle sole com
pagne sui temi che si ritengono 
di loro "pertinenza". E signifi
ca anche vincere la segmenta
zione e giungere a una sintesi 
effettiva. Prendiamo la faccen
da, ricordata anche da Berlin
guer. della "chiamata nomina
tiva nel recente accordo sin
dacale. Hanno protestato le 
donne, hanno protestato i gio
vani, ha protestato il Sud. Però 
è successo che le donne hanno 
parlato a nome delle donne, i 

giovani a nome dei giovani, il 
ud. Questo punto specifico 

dell'accordo non richiedeva in
vece un giudizio generale?*. 

—Le recenti manifestazioni 
contro il voto della Camera 
sulla vtolenxa sessuale fan
no apparire le donne più vi
cine o più distanti dalla po
litica? 

•È scattato il tam-tam delle 
donne, e su quel fronte si è rico
stituita una unità anche diver
sa dal recente passato. Invece 
non c'è stato ancora Io stesso 
scatto 5ji decreti del governo. 
Perché? Si tratta di prendere 
atto che l'impegno maggiore di 
dispiega quando ci sono in bal
lo non soltanto frammenti legi
slativi pur importanti ma vere e 
proprie questioni di identità 
del movimento. E comunque 
proprio la mobiitazione contro 
ìa violenza può essere punto di 
partenza per un impegno più 
vasto, non frantumato né solo 
episodico*. 
, — In ogni caso ciascuno ha 

il suo modo di festeggiare I* 
' Otto Marzo— 

«Ed è giusto che sia così. As
semblee, manifestazioni, dibat
titi, incontri. Il tema della vio
lenza starà al centro dì questa 
giornata. Oggi a Roma migliaia 
di donne firmeranno una sche
da rosa indirizzata ai parla
mentari che hanno appoggiato 
l'emendamento Casini; sulla 
scheda c'è «fritto: oggi votate 
voi, domani oriamo noi. Ma 
oltre alla legge sulla violenza ci 
sono le questioni importanti 
dei tervixi, del lavoro, della sa

ga contro la violenza sessuale. 
Chiarissimo l'ammonimento 
delle donne contenuto nel testo 
di queste cartoline «Oggi voti 
tu, domani voto io*. Sempre a 
Roma, ieri, si è tenuta una con
ferenza-stampa indetta dal 
coordinamento femminile Cgil-
Cisl e Uil per rilanciare la «ver
tenza-donna*. 

A Firense le studentesse si 
ritroveranno alle 9 in piazza 

Iniziative per l'8 marzo 
San Marco per raggiungere poi 
piazza Strozzi. Qui verrà letta 
una singolare pagella stilata 
dalle stesse studentesse fioren
tine. Alle 16 manifestazione in
detta dal coordinamento donne 
Cgil-CUl-Uil in piazza della Si
gnoria. Doppia manifestazione 

anche a Milano. Alle 9,30 con
centramento delle studentesse 
in piazza Cairoli. Alle 16,30 tut
te le donne manifesteranno u-
nite in piazza Duomo. A Torino 
le studentesse si ritroveranno 
alle 9 in piazza Arbarello: un 
corteo, incentrato sul tema del
la violenza sessuale, percorrerà 

la città giungendo fino a piazza 
Carignano. Stesso tema a Ge
nova. dove sulla violenza ses
suale, saranno chiamate a par
lare, sempre in mattinata, al 
teatro Amga, donne magistrato 
e donne avvocato. Sarà la «ver
tenza-donna», invece, a caratte
rizzare l'otto marzo di Venezia 
con una manifestazione-conve
gno che sì aprirà alle 9 del mat
tino nel teatro della sede sinda
cale unitaria di Mestre. 
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Iute. E mille altre ragioni, in I-
talia e nel mondo, danno si
gnificato a questa festa. Con la 
nostra storia e le nostre propo
ste, noi donne comuniste ci 
sentiamo parte di un grande 
movimento. Senza integrali
smo ma con orgoglio. Abbiamo 
fatto aggiungere un'altra frase 
nel nostro documento congres
suale: siamo per "una nuova 
concezione di uguaglianza che 
raccolga la ricchezza della di
versità". Non è, non può essere 
soltanto urta beUa frase». 

Eugenio Manca 

Dopo una vita coerentemente vacua 
r»l perseguimento dei propri ideali. 
nella militano cozunau. nelTìns*-
giumento e nell'educazione dei gio
vani. s e spento serenamente a Berna 
U 5 marzo 1983 il 

Professor 
GIANFRANCO FERRETTI 
Direttore deUlsututo di Parassitolo
gia dell'Università di CagUan. Ne da 
comunicazione ai parenti tutu e agli 
anuci l'adorata figlia Varia, che con 
la moglie Clelia, con Luigi. Laua e 
Laura rende omaggio al coraggio di 
una esatenz* difficile un dall'mano e 
ali» dignità della morte. In tua me
moria aactosrrivono 100 mila lire per 
la stampa comunista. 
Roma. 7 marzo 19*3 

E* morta la 
MADRE 

del compagno Gianfranco Baldnga 
segretario FILTA-Asiiruraton. a 
Gianfranco giungano le condoglian
ze della KIl.TA-A»»curaton e dell ti
ni ti. 

Si è spento nnprowtumente il 6 
marzo 1963 

VINCENZO BARRECA 
Ne danno sconsolati l'annunzio la 
moglie, signora Santina. U figlia Gio
vanna, ti genero. Orazio Notale. 
Fir»nze. 6 marzo 19U. 


